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Martedì 18 aprile si è tenuto presso la Facoltà di Teologia di Lugano (USI) il convegno dal titolo

“Comunicazione religiosa e ambienti digitali”. La giornata di studi, organizzata dall’Istituto ReTe

diretto dal prof. Adriano Fabris, ha avuto come oggetto il rapporto tra le religioni e gli ambienti

digitali, affrontato con un approccio interdisciplinare. Dopo i saluti istituzionali, a cui hanno

presenziato il vicesindaco Roberto Badaracco e il Magnifico Rettore della Facoltà di Teologia René

Roux, sono seguite le due sessioni del convegno. Il primo intervento della sessione mattutina è stato

del prof. Andrew Benjamin (Monash University), che ha affrontato lo statuto delle immagini all’epoca

del digitale, offrendo una raffinata analisi filosofica di alcune raffigurazioni rinascimentali della

Caduta e sostenendo che ogni immagine è intrinsecamente animata da una ricchezza di tensioni che

aprono uno spazio di interpretazione e negoziazione. Benjamin riesce così a negare la falsa

immediatezza che sembra imporsi con le immagini digitali e il loro falso realismo. Il secondo relatore,

il prof. Lorenzo Cantoni (Facoltà di Comunicazione), ha presentato una serie di studi approfonditi

sulle pratiche e strategie di appropriazione, da parte delle istituzioni religiose, dei media digitali e

delle risorse offerte dal web, mostrando come tale utilizzo vada sotto il segno della razionalità,

sfatando il mito che vorrebbe opposte, se non rivali, la dimensione religiosa e quella tecnologico-

digitale.
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La terza relazione, di Marco Menon (Facoltà di Teologia), ha presentato una analisi del magistero

pontificio riguardante le comunicazioni digitali, e ha proposto come chiave di lettura il concetto di

“prossimità digitale”. Tale nozione indica quella forma di rapporto caritatevole che, anche laddove la

compresenza in carne e ossa viene meno, rende possibile un incontro autentico. La sessione

pomeridiana è stata aperta dal prof. Adriano Fabris (Facoltà di Teologia), che ha offerto un quadro

teorico di ampio respiro sulle relazioni tra religioni e tecnologie dell’informazione e della

comunicazione (ICT). 

Fabris ha quindi analizzato le maniere in cui le ICT trasformano l’esperienza religiosa, soffermandosi

sul mutamento del senso del tempo, dello spazio e della comunità, e proponendo un “ritorno” alla

dottrina dell’unione ipostatica – due nature in una sola sostanza – per evitare che l’esperienza digitale

diventi quella di un mondo spettrale. La relazione successiva, della dott.ssa Silvia De Ascaniis (Facoltà

di Comunicazione), ha presentato uno studio dettagliato dell’utilizzo dei media digitali nel contesto

del turismo. In particolare la ricerca si è soffermata sui media digitali come ambiente in cui

condividere le proprie esperienze nelle località turistiche di interesse religioso (nella forma di siti dove

pubblicare le recensioni), e quindi sui media digitali come strumenti che facilitano la fruizione dei

luoghi religiosi. Ne è emersa una resistenza significativa, da parte degli intervistati, rispetto all’utilizzo

di media digitali in luoghi sacri, poiché sembrano disturbare una dimensione relazionale con la

dimensione del divino. La terza relazione del pomeriggio, della prof.ssa Flavia Monceri (Università del

Molise), intervenuta a distanza, ha invece proposto una lettura radicale dell’appropriazione creativa

delle pratiche e delle credenze religiose da parte degli individui, facilitata, ma non creata, dalle

tecnologie digitali. Nella prospettiva nietzscheana di Monceri, è la prassi dell’individuo a produrre la

dimensione religiosa, in una continua sintesi e negoziazione con gli altri e con l’ambiente. La natura

“sincretica” della religione così ripensata viene valorizzata in senso positivo come apertura di

possibilità antiautoritaria e anticoercitiva. La relazione conclusiva del dott. Stefano Tardini (eLab,

Facoltà di Comunicazione) ha presentato uno studio empirico delle pratiche riguardanti l’ambito del

dialogo interreligioso online. Soffermandosi sulla rete come luogo di formazione, sulla rete come

strumento, infine sulla rete come piattaforma per il dialogo stesso, Tardini ha mostrato come siano

sostanzialmente le prime due dimensioni a essere attualmente perseguite, laddove è significativa

invece la pressoché totale assenza di pratiche di dialogo interreligioso realizzato totalmente online. 

La giornata si è conclusa con le considerazioni finali del prof. Fabris che ha aperto a futuri sviluppi

degli studi presentati in questa giornata, anche in prospettiva dei futuri progetti di ricerca dell’Istituto

ReTe.

continua dalla pagina precedente
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Rivista Teologica di Lugano 3/2022

Architettura e Teologia nella costruzione di Chiese, a cura di Artuto Cattaneo, con un contributo di

Mario Botta, (Eupress FTL-Cantagalli)

La biopolitica e la rifondazione ontologica dell’umano. Hannah Arendt e Michael Foucalt in dialogo, di

Claudia Maria Pizzorno (Eupress FTL-Cantagalli)

Di seguito un elenco di pubblicazioni recenti:

EDITORIA

Nomina per la prof.ssa Gabriela Eisenring

La Facoltà di Teologia di Lugano si congratula con la professoressa Gabriela Eisenring, eletta, per i

prossimi quattro anni, nel consiglio direttivo della prestigiosa Consociatio Internationalis Studio Iuris

Canonici Promovendo, associazione mondiale che riunisce i più importanti studiosi di Diritto

Canonico.

La professoressa Eisenring ha studiato giurisprudenza a Zurigo prima di intraprendere gli studi in

Diritto Canonico a Roma, conseguendo la Licenza e il Dottorato al Centro Accademico Romano della

Santa Croce (attuale Pontificia Università della Santa Croce). Sotto la direzione del prof. Theo Mayer-

Maly, all’Università di Salisburgo, ha ottenuto l’abilitazione all’insegnamento universitario in “Diritto

romano con particolare riferimento al diritto matrimoniale”. Insegna alla Facoltà di Teologia di

Lugano, dove è Professoressa straordinaria, dal 2012. Dal 1° gennaio 2023 è anche Giudice del

Tribunale Diocesano di Coira.

NOTIZIE ISTITUZIONALI

http://www.teologialugano.ch/eventi-e-notizie
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Lo scorso anno, in corrispondenza con il quarto centenario della morte di Francesco di Sales (1622-

2022), gli studi e gli approfondimenti sulla figura di questo santo e sulla diffusione del suo carisma

hanno vissuto una rinnovata stagione. La storiografia ha ormai assodato quanto le ragioni del successo

della proposta salesiana siano da ricercarsi nell’aver portato a sintesi tutta una serie di suggestioni

precedenti, specialmente di quelle maturate a partire dal XIV secolo.

Infatti, occorre anzitutto ricordare quanto l’Umanesimo cristiano e le spinte della corrente spirituale

della Devotio moderna lasciarono profonde tracce nella spiritualità cattolica di età moderna. La pietà fu

resa più intima e più che sulle pratiche penitenziali si insistette sulla formazione personale, sulla

necessità di plasmare il fedele così da metterlo in grado di compiere le giuste scelte nelle più svariate

circostanze della vita e di difendersi dai pericoli del mondo. I metodi spirituali venivano così

semplificati: la perfezione risiedeva nell’atto di amare, cioè di rispondere al volere divino adempiendo

puntualmente ai doveri del proprio stato, sdoganando così la possibilità per ogni fedele di giungere

alla santità intesa come volontà di servire Dio.

La Compagnia di Gesù, fondata da Ignazio di Loyola nel 1534 e riconosciuta da Paolo III Farnese nel

1540, sostenne tale indirizzo diffondendolo nei propri collegi, autentiche fucine di formazione

culturale e spirituale delle nuove generazioni. Fra i loro allievi vi fu proprio Francesco di Sales, nato in

Savoia nel 1567, educato nel collegio parigino di Clermont, elevato al vescovato di Ginevra nel 1602 e

morto a Lione il 28 dicembre 1622: in lui riconosciamo il massimo esponente di quell’indirizzo

spirituale che, sebbene già attivo da parecchi decenni, proprio da lui ricevette nuovo impulso e

un’impronta indelebile.

Della complessa personalità di colui che fu vescovo, direttore spirituale, scrittore, animatore di ordini

religiosi, poi beatificato nel 1661, canonizzato nel 1665 e proclamato dottore della Chiesa nel 1877,

hanno trattato in molti fin dal XVIII secolo quando la sua influenza cultuale crebbe e si dilatò

riuscendo, come un’onda lunga, ad attraversare i tempi e i continenti.

Sia come giovane sacerdote nella regione dello Chablais, sulla sponda meridionale del Lemano, sia

come vescovo, «apostolo del Concilio di Trento», Francesco di Sales si trovò a gestire una missione

faticosa e impegnativa nelle terre conquistate dai protestanti, ma vi si dedicò «con l’amore, non con la

forza».

Per vent’anni detenne il titolo di «vescovo di Ginevra», ma visto che la città era passata alla Riforma, fu

costretto a esercitare il suo ministero a distanza da Annecy. 

FRANCESCO DI SALES 

Mirabilia Dei - Persone ed eventi della Storia di Simona Negruzzo*
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Consigliere di papi e principi, il suo ricordo resta strettamente legato alla memoria dei cattolici

ginevrini anche perché l’inizio del suo ministero episcopale nel 1602 corrispose all'anno della

«Escalade», cioè a quell’episodio consumatosi nella notte dell’11 dicembre, quando le truppe di Carlo

Emanuele I, duca di Savoia furono respinte decretando la definitiva vittoria della repubblica cittadina.

Oltre al controllo del territorio, l’intento del duca era quello di riportare il cattolicesimo nella regione,

un obiettivo che non riuscì a raggiungere; al contrario, si impegnò a realizzarlo gradualmente

Francesco di Sales adottando un atteggiamento non violento, con la preghiera, la calma, la persuasione

e la diffusione dei suoi numerosi scritti: «Attira più mosche una goccia di miele che un barile d’aceto».

Perfetto gentiluomo con tutti, nobili, dotti o semplici popolani, non faceva mai mancare il sorriso alle

persone con cui parlava, trattava tutti con dolcezza e affabilità, e quando discuteva con gli avversari

protestanti non usava mai parole dure, minacciose, arroganti o umilianti. L’avversario si allontanava

magari non persuaso dalle argomentazioni teologiche, ma colpito dalla sua umanità e dai suoi modi di

fare sempre rispettosi. Convinto assertore delle buone maniere nella pastorale, fu molto attivo

nell’esercizio del ministero episcopale visitando le seicento parrocchie della sua diocesi, anche quelle

più remote, dimostrandosi vicino alla gente, sapendo come convincerla e usando formule che

colpivano nel segno come «Dobbiamo sostenerci a vicenda», oppure «Il cuore parla al cuore, mentre la

bocca parla solo all’orecchio».

Sviluppò una profonda esperienza come direttore di coscienze (la baronessa Giovanna di Chantal, co-

fondatrice dell’Ordine della Visitazione, fu la sua discepola più nota) e osservò che si doveva

«cominciare dall’interno perché il cuore è la sorgente delle azioni»; nel riconoscere che non vi era

antitesi tra ciò che è un portato della natura e quello che è richiesto dalla fede, seppe incarnare il

modello perfetto dell’honnête homme (l’uomo giusto, vero e pertanto onesto), tanto perseguito nel suo

tempo. Una vita gioiosa, che avrà il suo compimento in cielo, da impostare perseguendo due virtù:

l’umiltà verso Dio e la dolcezza verso il prossimo, spostando così il fulcro dell’ascetica nella

mortificazione della volontà e dando il primato alla vita spirituale personale rispetto alle penitenze

corporali, incoraggiando la devozione personale al Sacro Cuore di Gesù.

Direttore spirituale senza pari, seppe guidare le anime sul sentiero della perfezione con gentilezza; fine

psicologo e ricco di conoscenze bibliche, teologiche e spirituali, sviluppò una vera scienza del cuore

umano. Riconosciuto per l’equilibrio dei suoi consigli, il linguaggio chiaro e insieme franco, nelle sue

opere seppe trattare argomenti diversi come l'importanza della preghiera e dei sacramenti,

l’apprensione per la morte o l’aridità spirituale, l’esercizio del coraggio o delle virtù, tanto che alcune di

esse, quelle che lo consacrarono come uno degli autori spirituali più noti, sono tutt’ora riproposte in

lingua corrente e occupano gli scaffali delle nostre librerie. 



www.teologialugano.ch
RIMANI AGGIORNATO

M A G G I O  2 0 2 3  |  N E W S L E T T E R  # 8

13 maggio 2023
Convegno

Il segreto nella Chiesa Cattolica:
 problematiche e conflitti

 
Facoltà di Teologia di Lugano

 

12 maggio 2023
Conferenza Prof. Kurt Martens

The Franciscan Reform of the Roman Curia: 
From Regimini Ecclesiae Universae over
Pastor Bonus to Praedicate Evangelium

 

Aula Multiuso - FTL

25 maggio 2023
 

Festa degli studenti

 
 

Facoltà di Teologia di Lugano

AGENDA EVENTI
(Per informazioni dettagliate, 
cliccare il titolo della rubrica)

 

15 maggio 2023
 

Cerimonia di consegna dei diplomi
 

 
 
 

LAC (Lugano arte e cultura)

Nel 1609 apparve l’Introduzione alla vita devota, un autentico bestseller ancora oggi, dove propone un

cammino di santità – la vera “devozione” - alla portata di tutti, indipendentemente dalla situazione

sociale, età o salute…L’opera, per la pertinenza dei suoi consigli, per il fascino della forma e per la

correttezza delle osservazioni psicologiche, rimane uno dei gioielli della tradizione spirituale cattolica

di tutti i tempi. Il Trattato dell’amore di Dio fu l’opera che il santo pensò e curò maggiormente,

avendone concepiti l’idea e il disegno sin dal 1607: terminata dietro le istanze della Chantal, la pubblicò

nel 1616 a Lione e ne curò poi le successive ristampe. In oltre quattro secoli, innumerevoli sono state le

edizioni e le versioni. Nella prefazione l'obiettivo emerge limpidamente: «Presentare con franchezza,

senza ambiguità, senza artifizi, e semplicemente, la storia della nascita, del progresso, del declino, degli

interventi, delle caratteristiche, dei benefici e delle eccellenze dell'amore divino». È questo amore che

egli seppe contemplare, lo infiammò, ne fu consumato e non cessa di farlo conoscere.

Oggi san Francesco di Sales, che ha ancora molto da insegnare in ambito civile ed ecclesiale, riposa

nella basilica della Visitazione che domina Annecy.

Per approfondire: Papa Francesco, Totum amoris est. Lettera apostolica nel IV centenario della morte

di san Francesco di Sales, Velar, Gorle 2023; Mariagrazia Franceschini, Il Trattato dell’amore di Dio e

la Visitazione. L’opera unica di Francesco di Sales, Morcelliana, Brescia 2022; André Ravier, San

Francesco di Sales, Elledici, Torino 2021.

* Professore associato di Storia moderna presso l’Università degli studi di Bologna.
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